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I genitori di Maria  

Gioacchino e Anna erano giusti e 

puri da ogni macchia di peccato; 

trascorrevano la vita piamente; ave-

vano, quindi, davanti a Dio e agli 

uomini, una condotta innocente, 

immune da calunnia e piena di pie-

tà. Erano zelanti nella preghiera, 

nel digiuno e nell’astinenza, devoti 

alla legge; formavano una famiglia 

assidua al Tempio, piena di carità, 

instancabile nel lavoro, e di conse-

guenza molto ricca di beni. Divide-

vano in tre parti il reddito annuale 

delle loro fatiche: destinavano la 

prima parte al Tempio di Dio, ai 

sacerdoti ministri del Tempio; la 

seconda parte essi la dividevano fra 

i poveri e gli indigenti; la terza par-

te serviva per loro, per la famiglia e 

gli ospiti. Avevano così regolato la 

loro vita in tutto, e avevano vissuto 

insieme piamente, dedicandosi alle 

buone opere per ben vent’anni. 

Non avevano figli, poiché il seno di 

Anna era chiuso per la sterilità. 

Conveniva infatti alla madre e a co-

lei che fu l’inizio dei prodigi nascere 

prodigiosamente da seno sterile, co-

me Maria stessa doveva prodigiosa-

mente e verginalmente mettere al 

mondo il Verbo di Dio, ed elevarsi 

dal gradino inferiore della sterilità a 

quello superiore del parto verginale 

(Sinassario di Ter Israel, testo della 

chiesa armena risalente al XIII se-

colo, in Testi mariani del primo millen-

nio, Roma 1991, IV, 636s.). 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Settembre 
Primo Venerdì 06/09 
 

Intenzioni mese di Settembre           

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché tutti quelli che amministrano la giustizia 

operino con integrità, e perché l’ingiustizia che 

attraversa il mondo non abbia l’ultima parola.   

e dai Vescovi 

Perché la ripresa in ogni settore della vita comu-

nitaria si esprima con la testimonianza di fede e la 

generosa apertura ai fratelli.       

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Dona a noi, o Signore, un cuore forte che ti ami con sincerità,  

con ardore, con sacrificio, che ti sia in ogni ora fedele,  

che ogni ostacolo converta in stimolo a maggiormente amarti,  

ogni errore in compunzione, ogni dolore in offerta,  

ogni azione in amore, ogni grazia in gaudio.  

Dona a noi, o Signore, un cuore dolce e grande,  

come quello di Maria, tua Madre, come quello dei tuoi Santi;  

un cuore amoroso, che dalla tua carità  

tragga sorgenti di carità per il prossimo,  

e ringraziamento per te,  

o Dio Padre, o Dio Figlio, o Dio Spirito Santo. Amen.  
      (San Paolo VI)  
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8 Domenica  
Settembre   

Tempo Ordinario  

Ogni creatura che nasce è uno sprazzo dell’amore: è 
tutto l’amore!  

TO 

Le vie della sapienza per 
giungere alla pienezza della 
vita         

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu 
non gli avessi dato la sapienza e dall’alto 
non gli avessi inviato il tuo santo spiri-
to?”                               (Sap 9,13-18)  

Di fronte al mistero di Dio si 
viene presi da un senso di 
smarrimento. Se ci guardiamo 
attorno ci rendiamo conto che 
sono molto più numerose le 
realtà che non capiamo, piut-
tosto che quelle che compren-
diamo in pienezza. Dunque, ci 
sono delle cose che sfuggono 
alla nostra comprensione e che 
restano nel mistero della per-
sona di Dio. Eppure, su una 
cosa egli è stato estremamente 
chiaro: le vie della sua legge 
per giungere alla pienezza della 
vita. Il dono della sua sapienza, 
cioè la sua legge, è qualcosa 
che ci eleva alla comprensione 
di ciò che Dio vuole davvero 
da noi. Allora, forse non capi-
remo i grandi mister i 
dell’universo, però abbiamo la 
possibilità di conoscere e met-
tere in pratica la volontà di Di-
o attraverso la conoscenza del-
la sua legge. Ciò vuol dire che 
possediamo l’essenziale per 
giungere alla felicità.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santi Adriano e Natalia, sposi e 
martiri (IV sec.)-  san Federico Ozanam, laico. 

Vangelo Lc 14,25-33: “  Così chiunque di voi non rinuncia a tutti 

i suoi averi, non può essere mio discepolo”.  

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si vol-

tò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto 

ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e 

perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che 

non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può es-

sere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non 

siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per por-

tarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in 

grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a de-

riderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato 

capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra 

contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare 

con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, 

mentre l'altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per 

chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi a-

veri, non può essere mio discepolo». 

I Santi del Giorno: Natività della Beata Vergine Maria  

C'è sempre un inizio da cui sgorga una storia, una scintilla da 
cui scaturisce il fuoco, un principio da cui prende forma un sen-
so: è questo il messaggio della festa odierna della natività della 
Vergine Maria. Una celebrazione che ci ricorda come la santità, 
cui tutti siamo chiamati, sia un percorso da compiere un passo 
alla volta, un itinerario continuamente illuminato da ciò che sta 
al suo fondamento. Ricordare la nascita di Maria significa, in 
altre parole, celebrare un Dio che si fa compagno dell'umanità 
da sempre e che in Cristo manifesta la sua totale solidarietà con 
le vicende del mondo. Oggi la liturgia ci invita a volgere lo 
sguardo sul "nostro inizio", sul momento in cui abbiamo pro-
nunciato il nostro "sì" a Dio, perché quell'attimo ha trasforma-
to tutta la nostra vita fin dalla nascita, proprio come è successo 
a Maria. 



Tutti corriamo sempre troppo 

in fretta, a volte senza sapere 

bene dove, senza sapere bene 

perché, forse per raggiungere 

più cose, più successo, più pote-

re, ma senza mai trovare ciò che 

cerchiamo: la felicità. 

Non correre troppo in fretta, 

non puoi sentire il profumo dei 

fiori; non puoi sentire ciò che 

sei veramente, non puoi  pensa-

re, non puoi ascoltare il tuo 

cuore, non puoi scorgere il dise-

gno di Dio su di te, non puoi 

cogliere l’invito del vangelo, non 

puoi cogliere il volto dell’altro, il 

mistero del volto e del cuore 

dell’altro, i suoi appelli lanciati 

ad alta e bassa voce, non sai ri-

spondere al desiderio di amore 

e di tenerezza che ti sta intorno. 

E allora? Allora fermiamoci 

spesso, perché le nostre anime 

ci raggiungano, per riscoprire il 

tempo  e la cura dell’anima. 
           (M. Bellora, Il Signore, pp.106-107)  

“  Così chiunque di 

voi non rinuncia a 

tutti i suoi averi, non 

può essere mio disce-

polo”.  

 

Ti confesso che ogni 

volta che ascolto le paro-

le che anche oggi mi ri-

volgi, il mio cuore trema. 

Cosa mi stai chiedendo? 

Chiedi amore assoluto, il 

preferire te, metterti al 

primo posto, sempre. 

Chiedi che io badi a me 

in quanto tuo tempio sa-

cro, tua abitazione e che 

così guardi ai miei affetti, 

ai  mie i amori e 

all’umanità tutta intorno. 

Il mio amore per te deve 

essere così grande da 

leggere in filigrana la tua 

immagine, il tuo volto, la 

tua presenza in ogni real-

tà, situazione, persona. 

E’ una faccenda seria 

questo volerti bene e ri-

chiede che ci si scruti il 

cuore una volta di più  

per capire se e quanto co-

nosciamo il tuo volto, 

quanto davvero lo amia-

mo così da poterlo ritro-

vare ed amare nel volto 

dell’altro, così da poter 

perdere tutto, se occorre, 

per guadagnare te.  
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Contemplo: Non correre troppo in fretta  

“Preferire te, metterti al primo posto….”pagina curata da don Luciano  

O Signore, fammi sta-
re alla tua presenza  
e gustare l'amore eter-
no ed infinito col quale 
Tu mi inviti ad abban-
donare le mie ansie, 
paure, preoccupazioni. 
Insegnami a tenere 
semplicemente lo 
sguardo fisso su di 
Te. Rendimi paziente e 
capace di crescere len-
tamente, in quel silen-
zio dove posso essere 
con Te. Abbi pietà di 
me peccatore. Amen          
(Henry J. M. Nouwen)  

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: San Ciarano il Giovane, abate 

(VI sec.)-  beato Giorgio Douglas, martire.  

9 Lunedì 

Settembre  
Tempo Ordinario  

Il passar del tempo modifica le apparenze ma non 
cambia il cuore.  

TO 

Il Santo del Giorno: san Pietro Claver 

Vangelo Lc 6,6-11: “ «Tendi la 

tua mano!». Egli lo fece e la sua 

mano fu guarita.  

Un sabato Gesù entrò nella si-

nagoga e si mise a insegnare. 

C'era là un uomo che aveva la 

mano destra paralizzata. Gli 

scribi e i farisei lo osservavano 

per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che 

accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all'uomo 

che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». 

Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a 

voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, 

salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, 

disse all'uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano 

fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discute-

re tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

Dare il proprio contributo 
per l’edificazione del regno 

di Dio           
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...il mistero di Dio che è Cristo: in lui 
sono nascosti tutti i tesori della sapienza e 
della conoscenza.”                                    
                       (Col 1,24- 2,3) 

Ciascuno di noi è chiamato, 
proprio come Paolo, a dare il 
p rop ri o  con t r ibu to  p er 
l’edificazione  del regno di Dio. 
Questo significa che ogni sfor-
zo, ogni impegno e ogni soffe-
renza serve per aggiungere un 
mattone a questa costruzione di 
cui Cristo è la pietra angolare. 
Evidentemente, la passione di 
Cristo non ha bisogno del no-
stro contributo per essere com-
pleta: siamo noi, piuttosto, che 
abbiamo bisogno di giungere 
alla pienezza della vita di grazia, 
affinchè il regno di Dio possa 
mettere radici in noi.. Cosa si-
gnifica concretamente? Noi 
possiamo fare moltissimo anche 
nelle piccole cose di ogni gior-
no. Ogni gesto, per quanto pic-
colo, può essere un valido con-
tributo affinchè Dio possa esse-
re glorificato dal nostro sforzo 
quotidiano.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Schiavo degli schiavi, fratello e amico degli ultimi 
della terra, incatenati e sradicati dalla loro terra e poi 
sfruttati e abbandonati. Così visse san Pietro Claver, 
sacerdote gesuita, che da missionario in Colombia si 
mise al servizio degli schiavi portati nel nuovo mon-
do dall'Africa. Era nato nei pressi di Barcellona nel 
1580 e aveva pronunciato i primi voti nella Compa-
gnia di Gesù nel 1604. Inviato a Cartagena in Co-
lombia venne ordinato prete nel 1616 e decise di ag-
giungere agli altri un voto personale: essere schiavo 
degli "etiopi" - cioè degli africani - che in Colombia 
arrivavano giovani e forti, ma spesso morivano soli e 
abbandonati. Per poter stare loro più vicino imparò 
anche la lingua dell'Angola. Morì forse di peste nel 
1654. 
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Il vangelo è un seme che non 

marcisce mai, sempre pronto a 

rinascere, a ricrescere, a ricreare. 

Basta che non trovi cuori impie-

triti, induriti, indifferenti. 

Io credo nell’impossibile del van-

gelo. Anche in un mondo che 

spesso è tragico, continuo a cre-

dere nella voce della speranza, 

nella bellezza e nella gioia che 

consegna il vangelo. Ma per 

questo occorre l’audacia di chi 

sa guardare oltre, di chi sa vede-

re anche l’invisibile, di chi crede 

che la forza di Dio è presente e 

all’opera nella vita di tutti e di 

ogni giorno. 

Come sarebbe trasfigurata la 

nostra vita se accettassimo di 

diventare dimora di Dio! Della 

sua forza e della sua tenerezza, 

del suo amore e del suo perdo-

no!  
                  (M. Bellora, Il Signore, p.46)  

«Domando a voi: in giorno 
di sabato, è lecito fare del 
bene o fare del male, salvare 
una vita o sopprimerla?». E 
guardandoli tutti intorno, 
disse all'uomo: “Tendi la tua 
mano!” Egli lo fece e la ma-
no guarì. 

 

Giorno di sabato, cer-
chio di cuori disseccati.  

Ma santo giorno di leti-
zia e di lode, di liberazio-
ne e salvezza, non di sot-
tomissione e catene.  

Giorno di contemplazio-
ne: della bellezza di Dio, 
per l’uomo; della bellez-
za dell’uomo, per Dio. 
Giorno magnifico, por-
tatore d’amore, quando 
l’uomo realizza di essere 
al centro dei pensieri di 
Dio che lo rende nuovo, 
salvato, liberato, per rin-
novare, salvare, liberare a 
sua volta. 

Dio scioglie la mano ina-
ridita dell’uomo, lo ricrea 
nuovo Adamo, co-
creatore di spazi di bel-
lezza e di lode, generoso 
portatore d’amore che 
dissolve ogni tristezza e 
solitudine. 

Gesù cura la mano dis-
seccata e insieme vuol 
curare i cuori inariditi di 
chi assiste senza capire.  

Dove scegliamo di stare 
in questo giorno? 
All’interno o all’esterno 
del cerchio del sabato?  

Contemplo:  

 Un seme che non marcisce 

“Giorno di sabato: dove scegliamo di stare?” Pagina curata da don Luciano   

O Signore!  
È bello parlarti, senza 
dire niente, anche nel 
mio silenzio tu mi a-
scolti. Sono tante le 
cose che vorrei raccon-
tarti ma so che le cono-
sci meglio di me. Tu sai 
che nelle ore difficili ti 
ho cercato per dimenti-
carti nei momenti di 
gioia, nulla posso na-
scondere dinanzi a te:  
conosci tutti i miei pen-
sieri. Tu conosci tutte 
le mie mancanze, i miei 
sogni, le mie piccolezze 
e le mie speranze.  
Tu conosci il mio pas-
sato e il mio domani,  
Signore, so solo dirti: 
sta' con me!  
                  (Mario Paris) 

Preghiamo la 
Parola 
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10 Martedì 

Settembre   
Tempo Ordinario   

In me trovo molto di te, o Signore, perchè hai saputo 
dimostrarmi la tua amiciazia: è ora che faccia anch’io 

qualcosa.  

TO 

Il Santo del giorno: San Nicola da Tolentino 

VangeloLc 6,12-19 : “ Passò la notte in orazione. Quando 

fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici”. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e 
passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, 
chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali 
diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede 
anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, 
Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Gia-
como, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio 
di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il tradito-
re.  Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. 
C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di 
gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale 
di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed 
essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano 
tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la fol-
la cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che 
guariva tutti.  

Le verità di fede nutrono 

la mente e il cuore            
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Fratelli, come avete accolto Cristo Gesù, 
in lui camminate..” (Col  2,6-15)                           

E’ davvero incredibile vedere 
quanto sia facile trovare cri-
stiani che non siano in grado 
di giustificare la loro fede, in 
quanto non  conoscono le 
basi più elementari della dot-
trina cristiana. Essi divengo-
no preda di chiunque con-
fonda loro le idee con un lin-
guaggio fondato su filosofie 
di dubbia provenienza. 
Quando impareremo che cre-
dere in Dio significa anche 
leggere, approfondire e usare 
la ragione? La fede per sua 
natura, è ragionevole ed è 
continuamente supportata 
d a l  b u o n  s e n s o  e 
dall’intelletto. E’ finito, ormai 
il tempo in cui era possibile 
proporre un cristianesimo 
che non porta a capire e a 
ritenere le verità di fede come 
qualcosa che nutrono la men-
te, oltre che il cuore. Se ciò 
nella nostra vita non avviene, 
presto o tardi saremo vittime 
di chi verrà a confonderci 
con le sue parole vuote.  

Parola di Dio  
in briciole 

Fede e allegria, penitenza e gioia, austerità e acco-
glienza: sono questi gli orizzonti che ci indica la figura 
di san Nicola da Tolentino. Un testimone del sorriso, 
della serenità che nasce da una speranza autentica, 
senza mai farsi "piegare" dai digiuni e dalle lunghe ore 
dedicate alla preghiera. Era nato nel 1245 a Castel 
Sant'Angelo in Pontano nella diocesi di Fermo e a 14 
anni era entrato fra gli eremitani di sant'Agostino di 
Castel Sant'Angelo. Divenne sacerdote nel 1274 a 
Cingoli, dedicandosi poi alla predicazione nel territo-
rio marchigiano partendo dalla comunità agostiniana 
di Tolentino. Era un asceta, ma per i fedeli appariva 
solo come un padre sorridente in grado di comunica-
re il senso del perdono di Dio a chi si confessava da 
lui. Nel 1275 si stabilì a Tolentino dove restò fino alla 
morte il 10 settembre 1305. 

Santi del giorno: San Nemesio di Alessandria, 
martire - ant'Auberto di Avranches, vescovo. 
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“Ti amo Signore, mia forza!”. 

All’origine del cuore, al centro 

della nostra fede sta lui, il no-

stro Signore Gesù Cristo, morto 

e risorto e quindi vivo, presente 

oggi, qui, in mezzo a noi.  

Il cristianesimo, prima di essere 

una morale, una legge, una re-

gola di vita,  è anzitutto un in-

contro personale con il Signore 

Gesù. 

 La fede è e deve tornare a esse-

re un amore vivissimo e irresi-

stibile, un legame dolcissimo e 

fortissimo, una passione. E’ 

questa fede-amore verso Gesù il 

segreto dei cristiani, è ciò che dà 

loro forza, luce, sostegno, auda-

cia nel duro mestiere di essere 

uomini.  

Allora viene spontaneo per ogni 

cristiano pregare così : Ti amo, 

Signore mia forza, tu che come 

il samaritano ti prendi cura di 

me, mi risollevi, mi fai ricomin-

ciare da capo.  

            (M. Bellora, Il Signore, pp.60-61) 

“ Passò la notte in orazione. 

Quando fu giorno, chiamò a 

sé i suoi discepoli e ne scelse 

dodici”. 

Ogni giorno mille scelte 

si impongono al cammi-

no dell’uomo. Chi ha fe-

de, però, trova in te, Si-

gnore, la sua serenità.  

Come Gesù, che prima 

di ogni decisione impor-

tante si affida all’amore 

di Dio, al suo spirito di 

consiglio e di fortezza, di 

scienza e di discernimen-

to. E infine, sceglie con 

cuore sereno e non dubi-

ta anche quando i pre-

scelti si rivelano un po’ 

ottusi, codardi, traditori.  

Crede in loro, li ama, so-

no il suo destino e lui è il 

loro ed il nostro; sono le 

persone giuste per ciò 

che deve essere fatto 

perché le ha scelte dopo 

essersi affidato all’amore 

del Padre che legge nel 

più profondo dei cuori. 

Pietro diventerà roccia 

grazie alla preghiera di 

Gesù che lo sostiene; e 

tutti loro pian piano 

comprenderanno e testi-

m o n i e r a n n o  f i n o 

all’ultimo respiro.  

Contemplo:  

Scegliere affidandosi all’amore del Padre   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Signore, insegnaci ad 
avere il tuo sguardo.  
Quello sguardo di ac-
coglienza e misericor-
dia con cui vedi i no-
stri limiti e le nostre 
paure. Aiutaci a guar-
dare così alle diver-
genze di idee, abitudi-
ni, vedute. Aiutaci a 
riconoscerci parte del-
la stessa umanità e a 
farci promotori di 
cammini arditi e nuo-
vi di accoglienza del 
diverso, per creare 
insieme comunità, 
famiglia, parrocchie e 
società civile.   
((Suor Eugenia Bonetti)  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Un incontro personale 
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11 Mercoledì 

Settembre 
Tempo  ordinario   

L’amicizia è una fiamma che ha attorno tanto ventoe 
che si vuole tenere accesa a tutti i costi.  

TO 

Il Santo del Giorno: Santi Proto e Giacinto  

Vangelo Lc 6,20-26: “ Alzati gli occhi verso i suoi discepoli Gesù 

diceva: Beati voi…..”  

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, 
diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 
Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, 
che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomi-
ni vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulte-
ranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa 
del Figlio dell'uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate 
perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo 
stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai 
a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, 
che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, 
quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso mo-
do infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».  

Essere veri testimoni di 

Cristo                
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ ...fate morire dunque ciò che appartiene 
alla terra: impurità, immoralità, passioni, 
desideri cattivi e quella cupidigia che è 
idolatria…..”                      (  Col 3,1-
11) 

E’ curioso vedere come ci sia-
no tante persone che si defini-
scono cristiane e poi vivono 
pericolosi compromessi con 
la realtà del mondo. Quante 
persone dicono di credere in 
Dio e in suo Figlio Gesù, ma 
poi non sanno rinunciare a 
certi modi di essere e di com-
portarsi che nel mondo di og-
gi hanno tanto successo? 
Quanta immoralità e impurità, 
quanto giudizio malevolo nei 
confronti degli altri, quanta 
volgarità anche tra i cristiani? 
La spiegazione è sempre la 
stessa: tanto fanno tutti co-
sì… Dobbiamo capire che 
essere cristiani significa orien-
tare tutta la vita verso i beni 
eterni, dando un taglio netto 
con tutto ciò che si faceva pri-
ma e che non è in sintonia 
con il Vangelo di Gesù. Solo 
con la coerenza della vita si 
può essere veri testimoni.  

  

Parola di Dio  
in briciole 

Per le gerarchie e i "poteri forti" la fede cristiana è 
sempre stata un "pericolo", qualcosa che rischia di 
sovvertire le logiche del mondo e la storia dei due 
martiri Proto e Giacinto fa riflettere proprio sulla 
chiamata universale dell'amore di Dio, che supera 
ogni distinzione sociale. Per la tradizione questi due 
santi erano fratelli.  La certezza sta nel loro martirio 
e nel culto antico: papa Damaso I nel IV secolo re-
cuperò la loro tomba nella catacomba di Sant'Erme-
te e li onorò con alcuni versi scolpiti sulla pietra. La 
narrazione legata alla loro testimonianza parla di 
due schiavi eunuchi, che portarono alla fede i loro 
padroni e per questo pagarono con la vita a Roma 
forse nel III secolo. Il loro sacrificio ha attraversato 
i secoli e le loro reliquie ancora oggi ci ricordano 
che la "rivoluzione" cristiana parte dagli umili. 
 
 

Santi del giorno: Sant'Elia Speleota, abate - san 
Giovanni Gabriele Perboyre, sacerdote.  



Il tuo amore ci sorprende, sem-

pre. Facciamo quasi fatica ad  

abituarci a essere trattati così. 

Ma tu sei fatto in questo modo.  

Tu ci vuoi bene come un padre 

ma nello stesso tempo  più di 

qualsiasi padre che esista su 

questa terra. La nostra sofferen-

za ti fa soffrire, il nostro disagio 

a seguito delle nostre disobbe-

dienze genera in te tristezza e 

compassione. Quello che conta 

non è mai il tuo amore ferito, 

l’offesa che ti abbiamo arrecato, 

la nostra ingratitudine. Quello 

che conta è solamente la nostra 

gioia, la nostra felicità, la nostra 

guarigione. 

Ecco come ci sentiamo davanti 

a te, quale che sia il nostro a-

spetto, la nostra condizione, il 

nostro stato: ci sentiamo amati, 

e allora possiamo abbandonarci 

nell’abbraccio affettuoso che ci 

raggiunge. 
                (Dio misericordioso, pp. 23-24)  

“ Alzati gli occhi verso i 

suoi discepoli Gesù diceva: 

Beati voi…..”  

 

Il tuo sguardo è su di 

me, Signore, mentre pro-

clami “Beati i poveri”; 

cosa vuoi dirmi?  

Nei tuoi occhi vedo volti 

e storie di uomini e di 

donne, la crudezza del 

vivere, la malattia in soli-

tudine, la miseria di chi 

ha perso il lavoro e ri-

schia di perdere la digni-

tà. Vedo lo sconforto, la 

tristezza, la rabbia; non 

sono astratte, apparten-

gono a volti che mi sono 

accanto, e sento la tua 

parola stridere.  

Ma il cuore capisce: bea-

to chi si mette dalla loro 

parte, mostra una spe-

ranza, porge una mano 

che solleva, si fa fratello.  

Beato chi si impegna a 

costruire un mondo un 

po’ più giusto e solidale, 

chi combatte le ingiusti-

zie e contro di esse alza 

la sua voce. Beato il di-

scepolo che farà sua la 

mentalità del Maestro e 

soccorrerà il debole ren-

dendo presente il regno 

anche se dovrà pagare di 

persona.  

Contemplo:  

La nostra guarigione 

Medita: Signore cosa vuoi dirmi? ….     Pagina curata da don Luciano   

Con quale nome pos-
so chiamarti, Tu che 
sei sopra tutti i no-
mi? Che nome posso 
darti, tu che sei sopra 
ogni cosa? Quale inno 
può esprimere la tua 
lode? Quale parola 
può pronunciar-
ti? Nessuno spirito 
può penetrare nel tuo 
mistero, nessuna u-
mana intelligenza può 
conoscerti. Ti chia-
mano con tanti nomi 
e nessuno di essi può 
racchiuderti. Come 
posso chiamarti, Tu 
che sei sopra tutti i 
nomi? 

          (Gregorio di Nissa) 

Preghiamo la 
Parola 
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12 Giovedì 

Settembre  
Tempo  ordinario   

A me che cerco sulla strada della vita uno sguardo 
d’amore sincero, dona, Signore, la gioia di scoprire il 

tuo volto amico.  

TO 

Il Santo del Giorno: SS. Nome di Maria  

Vangelo Lc 6,27-38: “ A voi che ascoltate io dico: Amate i vostri 
nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi 
maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano.”  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che a-
scoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli 
che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate 
per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guan-
cia, offri anche l'altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiuta-
re neanche la tunica. Da' a chiunque ti chiede, e a chi prende 
le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uo-
mini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate 
quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i 
peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a co-
loro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? 
Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da 
cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i 
peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altret-
tanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate 
senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e 
sarete figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli 
ingrati e i malvagi.  

Dio chiama ad amare nella 

realtà quotidiana               

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Fratelli, rivestitevi di sentimenti di 
tenerezza, di bontà, di umiltà, di man-
suetudine….”                    (Col 3,12-17) 

Queste parole di Paolo ci aiu-

tano a capire una grande veri-
tà: l’amore è fatto di gesti con-
creti e di scelte quotidiane. La 
mansuetudine, la magnanimità 
e persino la  sopportazione 

possono essere modi concreti 
per esercitarsi nella carità vi-
cendevole, soprattutto con le 
persone con le quali viviamo. 
Sarebbe davvero sciocco pen-
sare che l’amore si debba ma-

nifestare o esercitare solo nelle 
grandi e straordinarie occasio-
ni della vita; quando siamo 
convinti di questo, non ci ac-
corgiamo che in realtà perdia-
mo tante possibilità per vivere 

l’amore straordinario nelle co-
se ordinarie, di tutti i giorni. I 
santi sono coloro i quali, lonta-
ni da ogni spiritualismo incar-
nato, hanno il buon senso di 
cogliere l’attimo e di compren-

dere che Dio chiama ad amare 
qui ed ora nella realtà, e non in 
situazioni ideali.    

Parola di Dio  
in briciole 

Il nome dei santi nella tradizione della Chiesa è da 
sempre al centro di un'attenzione particolare: esso 
accompagna la loro testimonianza e fa nascere uno 
speciale legame con chi porta il loro stesso nome. 
Quando al centro della devozione c'è Maria questa 
attenzione è ancora più profonda, perché il suo nome, 
celebrato oggi dalla Chiesa, è un sinonimo universale 
di maternità e quindi di generatività, di promessa di 
vita eterna. Per la liturgia la ricorrenza odierna appare 
nel XVI secolo in Spagna, per diventare patrimonio 
universale con papa Innocenzo XI. Per l'affetto dei 
fedeli, però, il nome di Maria porta in sé tutto il senso 
dell'atto di credere: affidandosi a Dio, come lei, si get-
ta un ponte con l'Infinito, si diventa una porta aperta 
sulla vita divina. Il nome di Maria porta in sé molti 
significati, ma da sempre è scuola di santità. 

 Santi del giorno: Sant'Autonomo, vescovo e 
martire - san Guido di Anderlecht, pellegrino. 



Solo noi, poveri esseri umani, 

portiamo  impresso nella nostra 

esistenza il marchio della tua 

gloria. Tu ci hai fatti a tua im-

magine e somiglianza.  

Come i tratti di un bambino ri-

chiamano quelli dei suoi genito-

ri, così anche noi, tuoi figli, rive-

liamo qualcosa del tuo patrimo-

nio genetico. Ci portiamo den-

tro una dignità; una grandezza e 

una bellezza che vengono da te. 

E tuttavia la nostra libertà signi-

fica anche concretamente possi-

bilità di deturpare la tua imma-

gine in noi, capacità di rovinare 

il tuo capolavoro…. 

Noi non siamo capaci di fare 

quello che tu  hai fatto, ma ab-

biamo la tragica possibilità di 

rovinare  veramente tutto. Ma tu 

ci ridoni una nuova dignità, tu ci 

rialzi da terra, dallo sporco in 

cui eravamo e fai splendere in 

noi la tua bellezza.  

                            (Dio misericordioso, p.31)  

“ A voi che ascoltate io dico: 
Amate i vostri nemici, fate 
del bene a coloro che vi odia-
no, benedite coloro che vi ma-
ledicono, pregate per coloro 
che vi maltrattano.”  

 

“A voi che ascoltate di-

co….”: volate alto! Tan-

to da raggiungere il Mi-

sericordioso; siate ambi-

ziosi della misericordia. 

Largheggiate  nel giudi-

care, nel comprendere. 

In ogni situazione della 

vita, anche la più banale, 

anche la più insignifican-

te tenete gli occhi punta-

ti al Figlio di Dio, al suo 

agire, alle sue parole, nel 

tentativo di somigliargli.  

Abbiate il coraggio 

dell’amore che vuole so-

lo il bene dell’altro, per-

ché misericordia è gioia 

che si dona e circola e 

infine ritorna, moltiplica-

ta per mille. Siamo figli 

di un re buono, miseri-

cordioso,  esempio di 

larghezza e magnanimità 

nel perdono. E allora sia-

te santi come il Padre 

vostro, date amore intor-

no e gentilezza, scegliete 

sempre per la benedizio-

ne e dunque per la vita e 

la felicità dell’altro e per-

ché possiate essere felici, 

insieme.  

Contemplo:  

Una nuova dignità  

Medita: “ ….Volate alto!”  a cura  da don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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Dio, dal quale provie-
ne ogni paternità in 
cielo e in terra. Padre, 
che sei amore e vita, 
fa' che ogni famiglia 
umana sulla ter-
ra diventi sorgente di 
divina carità, un vero 
santuario della vita e 
dell'amore per le gene-
razioni che sempre si 
rinnovano. Fa' che la 
tua grazia guidi i pen-
sieri e le opere dei co-
niugi verso il bene del-
le loro famiglie e di 
tutte le famiglie del 
mondo. Fa' che le gio-
vani generazioni trovi-
no nella famiglia un 
forte sostegno per la 
l o r o  u m a n i t à .   
    (San Giovanni Paolo II)  
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13 Venerdì 

Settembre   
Tempo  ordinario   

Il Signore non vuole che l’amore dell’attimo presente, 
perchè esso  è l’offerta perenne che racchiudi nelle tue 

mani.  

TO 

I Santi del Giorno: san Giovanni Crisostomo 

Se Cristo è con noi di "chi avremo paura"? È qui che si radica il 
coraggio dei cristiani, come ricordava nelle sue "Omelie" san 
Giovanni Crisostomo: "Anche se si alzano contro di me i caval-
loni di tutti i mari o il furore dei principi, tutto questo per me 
vale di meno di semplici ragnatele", scriveva questo vescovo di 
Costantinopoli e dottore della Chiesa. Era nato ad Antiochia 
forse nel 349 e, dopo alcuni anni trascorsi nel deserto, venne 
ordinato prete. Nel 398 divenne patriarca di Costantinopoli: da 
subito si fece conoscere per la sua vivace attività a difesa dell'or-
todossia. I suo richiami a una coerenza di vita, rivolti anche a 
monaci ed ecclesiastici, e la sua eloquenza gli valsero il titolo di 
"Crisostomo", "bocca d'oro". Tutto ciò gli creò non pochi ne-
mici: per due volte fu esiliato dalla città, in Armenia e poi sul 
Mar Nero, dove morì nel 407. 

Vangelo Lc 6,39-42: Può forse un cieco guidare un altro 

cieco? Non cadranno tutt’è due in una buca? “ 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una para-

bola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non 

cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è 

più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sa-

rà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che 

è nell'occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave 

che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: 

“Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo oc-

chio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo 

occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e 

allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'oc-

chio del tuo fratello».  

Vivere nella Chiesa             

Pagina curata da don Luciano  

“…mi è stata usata misericordia, perché 
ag iv o  l ont ano da l la f ede….”.                                     
                   (Tm 1,1-2.12-14)  

Paolo chiama Timòteo “vero 
figlio nella fede”, e questo per 
noi è spunto di riflessione. Ci 
sono dei rapporti che, pur non 
essendo parentali ma nascendo 
in un contesto di fede, non 
sono meno forti dei legami di 
sangue che abbiamo con i no-
stri fratelli o con i nostri geni-
tori. Questo perché la genera-
zione che avviene nello Spirito 
non è meno concreta di quella 
fisica. Quando ci si incammina 
sulla via del Vangelo ci si ac-
corge che non si è soli: ci sono 
fratelli, madri, figli e padri che 
condividono con noi lo stesso 
cammino. Per questo è davve-
ro bello poter condividere le 
speranze, le paure e le gioie 
con coloro che, come noi cer-
cano di fare la volontà di Dio 
nella loro vita quotidiana. 
Stringere questi legami ci aiuta 
a crescere e a maturare per fare 
sempre più esperienza di cosa 
significa vivere nella Chiesa.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Giuliano, martire - San 
Maurilio di Angers, vescovo. 



Come una terra riarsa, noi ve-

niamo a contatto con un’acqua 

copiosa e benefica che irrora le 

nostre membra rinsecchite e 

porta una nuova vitalità.  

Non c’è deserto che quest’acqua 

non possa rendere fecondo; 

non c’è landa solitaria che non 

possa trasformare in un giardi-

no lussureggiante. Dentro la no-

stra terra, condannata alla steri-

lità, il seme della tua Parola, o 

Dio, può finalmente crescere e 

produrre un raccolto insperato. 

Dentro la  nostra esistenza, pa-

ralizzata dall’egoismo, il soffio 

del tuo Spirito agisce come un 

lievito buono che fa fermentare 

la pasta.  

A contatto con la tua acqua 

scompaiono le tracce persistenti 

delle nostre impurità, e veniamo 

liberati da ogni sporcizia che a-

veva inquinato il nostro povero 

cuore.  

           (Dio misericordioso, pp. 38-39)  

 Disse loro anche una para-

bola: “Può forse un cieco 

guidare un altro cieco? Non 

cadranno tutt’è due in una 

buca?”  

Non è un Maestro cieco     

il nostro, legge il cuore 

degli uomini in ogni sfu-

matura; non è arrogante, 

sa comprendere e com-

patire. 

Metro del suo giudizio è 

la misericordia, i suoi oc-

chi brillano di tenerezza; 

conosce la fragilità 

dell’uomo, per questo 

l’ama tanto.  

E con semplicità mi 

chiedo: è lui che sta ispi-

rando le mie scelte, il mi-

o agire, il mio pensare? 

E’ lui che davvero guida 

le mie mani, i miei gesti, 

i miei passi? Oppure al-

tro mi distrae ed attrae? 

Dove porto, in questo 

caso, coloro che mi sono 

affidati e che ancora di-

pendono da me? Dove, 

se non al precipizio?  

Cristo, luce del mondo, 

unico Maestro, possa il 

mio cuore non abbando-

narti, possano i miei pas-

si ricalcare i tuoi. E 

quando non ne avrò il 

coraggio donami le mani 

di fratelli che possano 

sollevarmi e accompa-

gnarmi.  

Contemplo:  

Un raccolto insperato 

Medita: Il Maestro che legge il cuore degli uomini!   Pagina curata da don Luciano   

Signore salvami dalla 
presunzione di sape-
re tutto.  
Dall'arroganza di chi 
non ammette dubbi.  
Dalla durezza di chi 
non tollera ritardi.  
Dal rigore di chi non 
perdona debolezze.  
Dall'ipocrisia di chi 
salva i princìpi e uc-
cide le persone.  
(Tonino Bello, arcive-

scovo)  

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: Esaltazione della Croce  

La Croce di Cristo è il segno più eloquente dell'amore 
di Dio per gli uomini: quel legno ricorda a tutti che il 
Creatore ha condiviso il dolore dell'umanità. Ecco 
perché la festa di oggi è anche l'occasione per riflette-
re sulla chiamata a diventare come la Croce di Gesù, a 

essere, cioè, segno di un dono sconfinato in mezzo 
agli uomini. In fondo è proprio questa la via per la 
santità, il cammino percorso da ogni testimone il cui 
nome appare nel Martirologio e nell'elenco dei santi e 
beati. Portare Cristo agli altri significa proprio questo: 

ricordare a chi ci sta accanto che è possibile incontra-
re Dio proprio nelle nostre ferite, nel buio del nostro 
dolore quotidiano e lì entra come una luce che guari-
sce. La festa liturgica odierna si collega alla dedicazio-
ne delle basiliche costantiniane costruite sul Golgota e 
sul sepolcro di Cristo. 

14 Sabato 

Settembre   
Tempo  ordinario   

Sappi seminare a piene mani tutto quello che hai, 
per essere la gioia di chi mieterà domani.  

TO 

 Vangelo Gv 3,13-17: “ Dio 

infatti ha tanto amato il 

mondo da dare il suo Figlio 

unigenito, perché chiunque 

crede in lui non muoia, ma 

abbia la vita eterna.”  

 In quel tempo, Gesù disse a 

Nicodèmo: «Nessuno è mai 

salito al cielo, se non colui 

che è disceso dal cielo, il Fi-

glio dell'uomo. E come Mo-

sè innalzò il serpente nel de-

serto, così bisogna che sia 

innalzato il Figlio dell'uomo, 

perché chiunque crede in lui 

abbia la vita eterna. Dio in-

fatti ha tanto amato il mondo 

da dare il Figlio unigenito, 

perché chiunque crede in lui 

non vada perduto, ma abbia 

la vita eterna. Dio, infatti, 

non ha mandato il Figlio nel 

mondo per condannare il 

mondo, ma perché il mondo 

sia salvato per mezzo di 

lui».  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Materno di Colonia, vescovo 
- sant'Alberto di Gerusalemme, vescovo 

Medita:  

La croce di Cristo non ha annullato le nostre sofferenze. La 

sofferenza fa parte del nostro essere uomini ma….da quel 

giorno in cui egli è stato innalzato da terra qualcosa è profon-

damente cambiato. Perché ora, se dal fondo dei nostri pati-

menti alziamo gli occhi e posiamo lo sguardo su di lui, capia-

mo che non è questa l’ultima parola, che possiamo non farci 

schiacciare. La sofferenza può trasformare l’uomo in una 

brutta caricatura di sé; se viene vissuta guardando all’uomo 

dei dolori, il Crocifisso risorto, può operare il miracolo di 

renderci più umani: La croce non è la parola definitiva, nes-

suna croce lo è, e nessuna morte: Cristo, sola speranza nelle 

nostre lunghe e buie notti, si è fatto uomo per mostrarcelo e  

donarci la certezza di un amore che con il suo abbraccio vin-

ce ogni tenebra.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


